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PREFAZIONE

Il saggio che è nelle mani del lettore è un bell’esempio di 
lavoro intellettuale capace di tenere in armonia una plura-
lità di prospettive di studio, da quella di storia del pensiero 
economico a quella socio–economica, a quella politico–
istituzionale. Scritto in maniera oltremodo chiara, sarà cer-
tamente apprezzato da quanti amano interrogarsi circa la 
sostenibilità a medio e lungo termine dell’attuale modello 
di sviluppo.

Il nucleo duro dell’argomento sviluppato da Francesco 
Poggi è nella presa d’atto che quattro sono le dimensio-
ni della vita che vanno tenute insieme: biologica, cogni-
tiva, sociale, ecologica. E dunque che quanto si richiede è 
un pensiero non disgiuntivo, capace di riconoscere quello 
vivente come un sistema complesso (nel senso di E. Mo-
rin), le cui proprietà non possono essere ricondotte a quel-
le delle sue parti singolarmente prese. È per questo che la 
sfida ecologica impone, oggi, non solamente una politica 
di ristrutturazione degli attuali metodi produttivi (econo-
mia circolare), ma un nuovo paradigma per una disciplina 
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— la scienza economica — troppo a lungo rimasta estranea 
a tale problematica. In altro modo, l’economia mainstream 
deve ripensare, a livello dei suoi fondamenti disciplinari, il 
rapporto tra uomo e natura, superando quella concezione 
di “uomo senza vincoli” che porta a ritenere lecita, purché 
conveniente, ogni devastazione e ciò in omaggio al mito 
antropomorfico di onnipotenza.

Nel saggio, l’Autore suggerisce le ragioni per le quali 
l’economia ufficiale si è “dimenticata” del fatto che l’am-
biente è un bene comune e non un bene pubblico e tanto 
meno un bene privato. Ne deriva che la prospettiva dell’al-
leanza tra uomo e natura implica una modifica radicale de-
gli stili di vita delle persone. Le soluzioni di tipo ingegneri-
stico e tecnico non bastano alla bisogna. Occorre piuttosto 
agire primariamente sul lato del consumo e precisamente 
sulla composizione dei consumi, non tanto sul livello de-
gli stessi: meno beni privati e/o pubblici e più beni comu-
ni e beni relazionali che non inquinano, pur concorrendo e 
tanto alla nostra felicità.

L’urgenza di affrontare i rischi planetari per l’ecosiste-
ma terrestre impone regole di cura per i beni che abbiamo 
in comune. È ormai a tutti evidente che gli indici econo-
mici adottati, PIL in primis, non tengono conto dei danni 
al pianeta, dell’aumento delle disuguaglianze sociali, del-
la violazione dei diritti umani, della biodiversità, del be-
nessere reale delle persone, della diversità culturale, solo 
per citare alcuni esempi. Concretamente, questo implica 
che oltre alle necessarie politiche di mitigazione e di adat-
tamento, si cominci a pensare a vere e proprie politiche 
di trasformazione. Le politiche di mitigazione mirano alla 
progressiva eliminazione dei fattori antropici che produco-
no l’aumento della temperatura terrestre, riducendo così 
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i rischi climatici (cioè piegando la curva di riscaldamento 
verso il basso con l’adozione di soluzioni basate sulla na-
tura). D’altro canto, le politiche di adattamento mirano a 
proteggere la salute, la società umana e l’ambiente natura-
le dagli impatti delle pressioni climatiche su di essi. In al-
tre parole, tali politiche tendono a ridurre l’esposizione e 
la vulnerabilità ai rischi climatici inevitabili, potenziando 
la capacità di adattamento (ad esempio, l’edilizia e le abita-
zioni che danno priorità ai materiali da costruzione biolo-
gici; strumenti legali come il passaporto climatico per con-
sentire la sopravvivenza dignitosa delle persone in risposta 
ai gravi impatti climatici). Tutto questo rimane valido e 
quindi necessario, ma non più sufficiente — ci dice Poggi. 
È giunto il momento di prendere in seria considerazione 
politiche di trasformazione, il cui obiettivo è modificare 
le categorie di pensiero con un’educazione di massa alla 
cittadinanza ecologica; di coinvolgere attivamente le orga-
nizzazioni della società civile in processi partecipati di de-
liberazione pubblica; di promuovere un maggiore coinvol-
gimento della scienza, sia delle scienze naturali sia di quelle 
socio–economiche. In buona sostanza, si tratta di uscire 
dalla logica tecnocratica dell’immediatismo.

In vista di ciò, si comprende perché Poggi giudichi im-
perdonabile l’inazione, proprio perché le azioni necessarie 
non richiedono sacrifici inaccettabili da parte della nostra 
società. Al contrario richiedono nuove pratiche di vita. La 
scelta non è quindi tra la lotta per il clima e la lotta alla po-
vertà, come troppo spesso si vuol far intendere. È vero esat-
tamente il contrario: la protezione del clima è un contribu-
to essenziale alla lotta alla malnutrizione, alle malattie, alla 
povertà in genere. Una realtà planetaria in continuo cam-
biamento pone sfide e rischi immensi. Eppure, il passaggio 
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a un futuro giusto per tutti su un pianeta prospero è pos-
sibile, a patto che ci si liberi dell’ostacolo più potente sul-
la strada di un nuovo regime climatico, ossia l’incapacità 
di immaginare un sistema economico diverso da quello at-
tuale, capace di realizzare un nuovo equilibrio tra mercato 
e società, e tra umanità e ambiente. Considerare il cambia-
mento impossibile è il modo migliore per perpetuare l’esi-
stente. La difficoltà di dare una risposta efficace al cambia-
mento climatico è legata alla difficoltà di immaginare che 
un altro ordine economico sia possibile. Un ordine in cui 
l’economia sia funzione della società — e non viceversa —, 
in cui gli esseri umani siano consapevoli degli effetti causa-
ti dalle loro azioni e in cui la lotta al consumismo non pos-
sa essere interpretata come un ritorno alla miseria.

Poggi non nasconde le difficoltà che si celano nell’attua-
zione pratica di un progetto culturale che ha come obietti-
vo niente meno che un “cambio di paradigma” nel pensie-
ro economico e un nuovo modello di sviluppo economico. 
Come in tutte le attività umane, sarebbe ingenuo pensa-
re che certi cambiamenti non creino conflitti. Le differen-
ze di visione e gli interessi in gioco sono enormi. Non è un 
caso che oggi la società sia attraversata da una sorta di an-
goscia diffusa per il futuro. Alcune persone e alcuni grup-
pi di pressione sfruttano questa angoscia come strumen-
to politico, ricavandone, a seconda delle circostanze, un 
machiavellismo incentrato sul mercato o un machiavelli-
smo incentrato sullo Stato. È proprio contro questa cultura 
neomachiavellica e il relativismo etico che da essa discen-
de, che l’Autore di questo volume, riconoscendosi nel pa-
radigma dell’economia civile, oggi in crescente accoglienza 
entro la comunità scientifica, si batte con coraggio e deter-
minazione.
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Il progetto di studio al quale l’Autore si è dedicato con 
ammirevole determinazione ha l’ampiezza e il respiro di 
una sinfonia e merita di essere ulteriormente sviluppato 
nelle sue potenzialità, favorendone la divulgazione. Espri-
mo dunque gratitudine a Francesco Poggi per il dono di 
queste pagine che ora vengono presentate al giudizio del 
lettore.

Stefano Zamagni
Alma Mater Studiorum – Università di Bologna
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CAPITOLO I

INTRODUZIONE

Penseranno di muoversi e saranno fermi.

Ray Bradbury

1.1. �I limiti dello sviluppo tra scarsità e innovazione: 
Malthus vs Schumpeter

Da alcuni decenni, pochi economisti illuminati, minoranza 
assoluta nel mare conformista dell’ottimismo di mercato, 
ipotizzano che l’economia possa fermarsi quando Malthus 
travolgerà Schumpeter. Il primo ipotizzò, nei primi decenni 
del secolo diciannovesimo, una crescita della popolazione a 
ritmo geometrico rispetto alla più lenta crescita della produ-
zione agricola (ipotizzata a ritmo aritmetico), con il rischio 
quindi di una crisi definitiva del sistema economico e sociale 
nel suo complesso. La posizione di Thomas R. Malthus non 
teneva conto del progresso tecnologico che prima, e soprat-
tutto, seconda rivoluzione industriale avrebbero garantito, 
accompagnando produzione, apertura dei mercati, circola-
zione e logistica. La risposta indiretta arriva da Joseph A. 
Schumpeter più di cento anni dopo. La strada è quella della 
innovazione che caratterizza la figura dell’imprenditore, in-
novazione che attraverso la “distruzione creatrice” rompe 
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la successione dello stesso ciclo economico. Oggi siamo co-
scienti che scienza e tecnologia, purché stimolate opportu-
namente, possono contribuire alla soluzione del problema 
della scarsità delle risorse naturali.

Eppure, alcuni dei problemi a cui ci troviamo di fronte 
sono ancora più gravi di quanto non fossero alcuni decen-
ni fa. Il modello novecentesco dello sviluppo economico 
si è dimostrato incapace di risolvere le numerose questio-
ni aperte dall’economia globale contemporanea. Intro-
dotto in una fase caratterizzata dalla necessità della rico-
struzione post–bellica e post–coloniale, è stato orientato 
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esclusivamente alla crescita delle prestazioni quantitative 
del singolo Paese, con particolare attenzione al Prodotto 
Interno Lordo (PIL). Le stesse politiche dei Paesi cosiddet-
ti “sottosviluppati” o “in via di sviluppo” sono state mo-
dellate su queste basi. Ne è stato un esempio il ruolo del 
Fondo Monetario Internazionale, nato nel 1944, operativo 
nella pianificazione delle politiche di investimento dei sin-
goli Stati. Con una metodologia guidata dall’alto, divenu-
ta universale, ma astratta e omologante. Le aree più deboli 
e arretrate sono diventate, nel tempo, teatro di sfruttamen-
to per il reperimento delle materie prime, mentre quelle 
più sviluppate sono diventate immensi mercati di consu-
mo e di business. Con queste premesse, il nuovo millennio 
si è aperto con diverse crisi, da quella migratoria a quella 
religiosa–integralista, da quella finanziaria (2007–2013) a 
quella dei debiti sovrani, dalla crisi energetica a quella vi-
rale, con l’esplosione del debito mondiale (circa 315 mila 
miliardi di dollari, dato 2024) e l’acuirsi delle tensioni tra 
le aree del mondo. Proprio questi ripetuti squilibri sociali, 
finanziari, ambientali, ci interrogano sulla tenuta dei con-
temporanei sistemi economici. Economia, politica e scien-
za sembrano in ritardo nella comprensione dei problemi 
del Pianeta, come ci ha ricordato il premio Nobel per l’e-
conomia Ester Duflo nel suo volume Good economics for 
hard times del 2020. La razionalità formale è stata per anni 
la bussola per il mondo economico e, in base a essa, sono 
state accettate solo scelte nel solco della massimizzazione 
dell’utilità. Un vero e proprio «monopolio degli aspetti for-
mali», citando Polanyi (1944), soffocando ogni approccio 
alternativo. La perfezione del modello non si è accompa-
gnata però ad una conferma della sua capacità previsiona-
le. Anzi, è prassi quotidiana una politica economica in cui 
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le previsioni econometriche delle banche centrali, dei go-
verni, dei centri studi, sull’inflazione, la crescita, la disoc-
cupazione, non siano sistematicamente confermate, oppu-
re le aspettative sul comportamento dei consumatori siano 
disattese. Allo stesso modo, si è registrata una sostanzia-
le incapacità della politica internazionale di incidere sul-
le dinamiche macroeconomiche, sia di breve che di lun-
go periodo. In particolare, ci soffermeremo sul tema della 
sostenibilità del sistema, sempre più in discussione. Cam-
biamenti climatici, fabbisogno energetico, disponibilità di 
cibo e acqua, nuove tecnologie, demografia, urbanizzazio-
ne, mobilità e logistica, mettono alla prova l’equilibrio delle 
economie del pianeta ed aprono al dibattito sul ruolo della 
finanza, sulla salvaguardia degli ecosistemi e sul riconosci-
mento e sulla protezione dei diritti umani. E proprio il cli-
ma è la madre di tutte le battaglie, con una comunità scien-
tifica concorde, anche se non unanime sulle cause, ma con 
una comunità politica internazionale dissonante e divisa. I 
principali paesi si sono ritrovati sui tavoli delle COP (acro-
nimo di Conference of Parties), riunioni annuali dei Paesi 
che hanno ratificato la convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici (United Nations Frame-
work Convention on Climate Change, UNFCCC), fin dal 
1992 di Rio, passando per Kyoto (1997), Bali (2007), Pa-
rigi (2015), Sharm (2022), Dubai (2023), Baku (2024), 
con pochi significativi passi in avanti segnati solo nelle ul-
time edizioni. Durante la COP 28 di Dubai è stato realiz-
zato il primo bilancio nel quadro dell’accordo di Parigi, 
che ha misurato i progressi compiuti verso il conseguimen-
to degli obiettivi stabiliti. Questo bilancio ha evidenziato 
la necessità di raggiungere il picco delle emissioni globali 
di gas a effetto serra entro il 2025 e di una loro riduzione 




